Nola 22/1/16

Prima di tutto alcune premesse:

1. Il tema va trattato senza ansia pastorale. 

2. Il criterio di valutazione di una proposta non può essere solo quello numerico dei partecipanti. Se proprio vogliamo contare, dobbiamo conteggiare tra i presenti anche coloro che avrebbero voluto esserci ma non hanno potuto per problemi familiari.

3. Comunque abituiamoci ai piccoli numeri.

4. Non sono loro a venire sempre da noi ma spesso noi da loro. Un invito a cena equivale a un incontro fatto. Dobbiamo tradire il modulo Sarri per tornare qualche volta a quello di Vinicio! Non marcare sempre a zona ma tornare a volte a uomo!

5. Manteniamo calda la relazione con tutto quello che possiamo. Le famiglie più giovani sono oggettivamente alle prese con un grande problema di tempo e di stanchezza

6. Non oberiamo subito di impegni chi fa capolino nelle nostre Chiese
7. La cura di queste persone deve essere affidata ad altri adulti che decidono di camminare con loro e non alle catechiste o agli educatori dei gruppi parrocchiali o al solo parroco.

“La parrocchia non è una struttura caduca; proprio perché ha una grande plasticità, può assumere forme molto diverse che richiedono la docilità e la creatività missionaria del pastore e della comunità” EG 28. Abbiamo bisogno di tutte le famiglie per un aumento di sensibilità, di plasticità e di creatività.
Permetteteci un passaggio che forse poco a che fare ma che ci sta a cuore, e soprattutto sta a cuore all’AC

La Chiesa ancora non riesce a dimostrare il suo affetto verso i fratelli e le famiglie spesso sofferenti. Queste famiglie, troppo poco presenti in maniera attiva nelle nostre comunità, sono importanti perché ci permettono di mettere a punto un linguaggio includente, ci obbligano ad uscire dalle “tre tende” che vorremmo costruire per stare da soli con il nostro Dio. Le nostre tende sono nelle piazze degli uomini. Annunciate il Vangelo a OGNI creatura che a sua volta potrà fare proprio il messaggio e riproporlo con il suo modo di essere nella fedeltà di fondo al messaggio originario del Signore. Chi non è riuscito a rimanere fedele alle promesse fatte ha, come ogni uomo, il diritto di ricevere la buona notizia perché possa a sua volta esserne testimone nei modi e nei tempi che può. Forse non potrà essere vicino al Signore attraverso tutte le forme possibili ma ogni uomo deve essere aiutato a coltivare una familiarità con Dio perché ogni figlio possa fare suo il canto di Mosè “È il mio Dio e lo voglio lodare, è il Dio di mio padre e lo voglio esaltare!” (Es 15,2), fosse anche un padre o una madre separata. 
La parrocchia ha bisogno anche di quelle che non hanno alle spalle lunghi percorsi di fede? SI! Soprattutto di quelle, sono loro infatti che possono portare nuovi stimoli, attivare nuove riflessioni, portare nuove domande e nuove risposte. 
Quale concetto di famiglia?

Non dobbiamo avere una visione genitocentrica della famiglia, ma dobbiamo pensare ad una serie di attori che hanno diritto al pasto che riescono ad assimilare meglio. A noi il compito di farli sedere a tavola insieme. C’è bisogno di grande fantasia e di grande semplicità. Ci sembra che abbiamo delle buone ricette per nipoti e nonni perché riusciamo ancora a sfruttare il loro desiderio di incontrarsi, di stare insieme, e la sufficiente quantità di tempo libero a disposizione. Problemi maggiori li incontriamo quando parliamo delle generazioni di mezzo, le giovani famiglie, siamo spesso in difficoltà perché, nonostante gli sforzi, i risultati sono di norma deludenti. Forse questo è il tempo della pazienza, delle “buone pratiche” che mettono in campo piccole attenzioni che fanno sentire la vicinanza della comunità, non chiamarli se non per poche cose di qualità che partano dalla loro vita. E’ il tempo dell’accompagnamento. E’ la comunità che deve farsi prossima a queste persone, non subissarle di servizi non appena li vediamo circolare per la parrocchia. E’ il tempo della vicinanza attraverso piccoli gesti di affetto. Non dimentichiamo che abbiamo sempre a disposizione la più grande forma di catechesi. La Messa! La liturgia non esaurisce l’azione della Chiesa ma ne è fonte e culmine (Sacrosantum Concilium) Dovremmo cercare di curarla di più, renderla accogliente, chiara, breve. Come ci ricorda il Concilio: «I riti splendano per nobile semplicità; siano chiari per brevità ed evitino inutili ripetizioni; siano adatti alla capacità di comprensione dei fedeli e non abbiano bisogno, generalmente, di molte spiegazioni» (Sacrosanctum Concilium n. 34). Cosa possiamo volere di più in alcuni momenti della vita? 

Perché le famiglie sono importanti per la parrocchia

Tutte le famiglie specialmente le più povere (GS1) portano domande (gioie e dolori…. GS1) che aiutano la parrocchia a comprendere il mondo a guardarlo dalla parte degli esclusi e ad elaborare risposte sempre attuali rispetto alle domande reali della gente. Ma troppe volte eludiamo queste domande per una eccessiva dose di perbenismo e mancanza di coraggio.
Spesso sentiamo dire che il mondo non ci capisce. Poniamoci però questa domanda: da quanto tempo non troviamo parole nuove? Potremmo fare l’esempio dei termini castità, verginità ma tantissimi sono ormai i temi spesso legati alla dimensione affettiva, procreativa, di organizzazione sociale…. Tenere fuori le famiglie (padri, madri, figli, nonni) dall’elaborazione del pensiero cristiano ci fa fare a meno di quel contributo che nasce dalla relazione “forzata” tra le generazioni che è una grande forza per trovare parole nuove perché il messaggio possa essere sempre attuale nella forma, così che possa essere compreso da ogni uomo e ogni donna di ogni generazione. Chi vive in famiglia non ha quasi mai un pensiero “puro” rispetto alle situazioni ma sempre “inquinato” dalle esperienze concrete, dal pensiero delle altre generazioni che diventa anche un po’ nostro. Le famiglie però si sono fatte spingere verso l’ambito privato, dell’intimismo, sono troppo proiettate verso l’interno non aiutano la società e tanto meno la Chiesa ad elaborare un nuovo lessico, nuove dinamiche, nuove attenzioni che dicano l’attualità e la presenza operante nell’oggi della misericordia di Dio. Occorre una elaborazione di un nuovo lessico includente! Impariamo da chi sta vivendo alcune situazioni quali siano le parole da dire. Tante nostre famiglie sono alle prese con figli omosessuali, anoressici, disabili, malati, dipendenti….. sanno cosa dire, vivono quei drammi, hanno sviluppato una grande sensibilità, misericordia e compassione, ci litigano quando serve, capiscono come non fargli pesare la diversità. Servono alla parrocchia questi insegnanti di sostegno.
Le famiglie sono già quella Chiesa in uscita tanto cara a Papa Francesco e a tutti noi.  Ognuno di noi al mattino si reca al lavoro, a fare la spesa, in tanti posti non “cattolici” e in questo andare spesso incontra, come il Samaritano, qualcuno ferito da soccorrere e da rincuorare. Papa Francesco ci ha esortato anche domenica scorsa alla politica dei piccoli gesti. Abbiamo un unico comandamento: Dice così: «Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io ho amato voi»….. È proprio l’amore di Cristo, che lo Spirito Santo riversa nei nostri cuori, a compiere ogni giorno prodigi nella Chiesa e nel mondo. Sono tanti piccoli e grandi gesti che obbediscono al comandamento del Signore: “Amatevi gli uni gli altri come io ho amato voi” (cfr Gv 15,12). Gesti piccoli, di tutti i giorni, gesti di vicinanza a un anziano, a un bambino, a un ammalato, a una persona sola e in difficoltà, senza casa, senza lavoro, immigrata, rifugiata… Grazie alla forza di questa Parola di Cristo, ognuno di noi può farsi prossimo verso il fratello e la sorella che incontra. Gesti di vicinanza, di prossimità. In questi gesti si manifesta l’amore che Cristo ci ha insegnato. (Regina Coeli 10/5/15)

Perché la parrocchia è importante per la famiglia
Una comunità legata al territorio e non una comunità di scelti per affinità, per interessi precostituiti e sempre uguali nel tempo e nello spazio è l’unica possibilità di mantenere la dimensione popolare della nostra Chiesa. Essere inseriti in un caleidoscopio di persone e di situazioni, di sensibilità e di visioni, di vocazioni e di ministeri  mette sempre in discussione le nostre idee, le fa progredire rendendo vivo il messaggio cristiano. “E’ la parrocchia a rendere visibile la Chiesa agli uomini di un determinato territorio, essa è ancora la figura più conosciuta della Chiesa per il suo carattere di vicinanza a tutti, di apertura verso tutti, di accoglienza per tutti”. (Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia) La parrocchia attraverso la sua comunità è come la facciata di un edificio, la prima cosa che vediamo di una struttura, la prima cosa che ci presenta la Chiesa praticamente. La parrocchia è una comunità che ha come obiettivo quello di seguire il Signore, e lo fa rispettando la sensibilità di ognuno; essa non deve dare la sensazione di troppa compattezza, di grande solidità come se ogni componente fosse così simile all’altro tanto da creare legami così intensi e coesi che non c’è posto per altri. Non c’è uno spazio libero che possa accogliere qualcun altro che non sia già del gruppo. La parrocchia ha bisogno di rimanere plastica con una grande creatività missionaria. “Questo suppone che realmente stia in contatto con le famiglie e con la vita del popolo e non diventi una struttura prolissa separata dalla gente o un gruppo di eletti che guardano a se stessi.” EG 28
La parrocchia è un luogo reale e di tutti! La religione sta pian piano scivolando verso l’ambito privato, è diventata per molti il punto di riferimento solo per gli aspetti morali della vita, ci sembra che occorra sostenere e aumentare le occasioni di discernimento comunitario per non far pensare che ci siano risposte cristianamente ispirate solo per alcuni temi morali. Questo ha bisogno di luoghi che non siano circoli privati in cui effettuare questo esercizio. “Le parrocchie sono attrezzate a questo compito (operare un profondo discernimento sui cambiamenti in atto), come antenne sul territorio, capaci di ascoltare attese e bisogni della gente? Se prima il territorio viveva all’ombra del campanile, oggi è la parrocchia a doversi situare nei diversi “territori” di vita della gente, per capirne i problemi e le possibilità. Non basta una lettura sociologica, culturale dei dati; ne occorre anche un’interpretazione evangelica, ecclesiale”. (Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia) Se la parrocchia è radicata nel territorio con cosa va in missione? Soltanto con gli eventi in grande stile? Siamo sicuri che questi grandi eventi siano fondamentali all’evangelizzazione? Che si percepisca ancora il messaggio oltre la facciata? Che non siano la dimostrazione di forza di chi sta assistendo al proprio indebolirsi e cerca di mostrare i pochi muscoli rimasti? Questo divenire sempre più deboli è un tempo di Grazia, un tempo propizio! “Ed egli (il Signore) mi ha detto: «Ti basta la mia grazia; la mia potenza infatti si manifesta pienamente nella debolezza». Mi vanterò quindi ben volentieri delle mie debolezze, perché dimori in me la potenza di Cristo. Perciò mi compiaccio nelle mie infermità, negli oltraggi, nelle necessità, nelle persecuzioni, nelle angosce sofferte per Cristo: quando sono debole, è allora che sono forte. (2 Cor 12,9-10) Dobbiamo veicolare ferialmente il messaggio, sussurrarlo negli orecchi,farlo percepire attraverso le nostre vite! Occorre una maggiore formazione della nostra gente perché possiamo assumere la forma del lievito o del sale che si disperdono nella pasta e non continuare ad essere dei grumi coesi che hanno in se tutta la forza e il sapore che servirebbe alla pasta ma non riescono a farla lievitare perchè non accettano di diventare per un po’ invisibili perché si sono “sciolti” nella pasta e ancora l’azione lievitante non è sufficientemente visibile.  

La parrocchia è un luogo in cui i diversi si incontrano. La diversità è ricchezza se vissuta nella comunione, nel rispetto, nel dialogo e nel confronto. La parcellizzazione delle pastorali è estremamente rischiosa se non porta con se un forte senso di appartenenza ecclesiale, (genitori, coppie, separati, divorziati, risposati, vedove….) crediamo che in alcuni momenti sia utile incontrarsi con chi sta affrontando la nostra stessa situazione per sostenersi e far chiarezza su quanto stiamo vivendo ma la vita delle persone si gioca su più fronti e non possiamo pensare a persone imbalsamate e mosse da un solo interesse. Perché a un adulto genitore dovrebbe interessare la teoria del gender e non il Jobs Act? 
Prendersi cura delle famiglie significa prendersi cura di tantissime cose che direttamente o indirettamente hanno delle ricadute su di essa, la scuola, il lavoro, i tempi di vita, i sostegni alle varie difficoltà (disabilità anziani….). 
Il sostegno della parrocchia/comunità alle famiglie:

AGLI ADULTI: 

Esiste un problema educativo ma il problema non è dei ragazzi quanto degli adulti. Dobbiamo aumentare il nostro impegno nella catechesi degli adulti lasciando da parte alcune cose non essenziali. Dobbiamo ripensarla, da troppo tempo proponiamo le stesse cose. Pensiamo solo per un attimo a quanto sono diversi gli adulti di oggi rispetto a quelli di 10/15 anni fa e quanto invece sono cambiate le nostre proposte. 

Dobbiamo individuare insieme alcuni nodi essenziali dell’oggi che hanno bisogno di discernimento e di azioni educative e proporre azioni, prese di coscienza che possano cambiare alcune storture. Ve ne proponiamo rapidissimamente 5:
1. Non reggiamo più la distanza con i figli. Lo vediamo attraverso i comportamenti  e nella difficoltà nel reggere lo scontro. Troppi adulti sono impegnati a farsi amare dai figli invece che cercare di tirare fuori da loro il meglio utilizzando spesso anche dei no!. 

2. Educhiamoci al limite! Non tutto quello che mi piacerebbe è sempre possibile e non posso sostituirmi all’altro. Crediamo sia superfluo fare esempi, vorremmo solo ricordare tutto quello che succede intorno alla procreazione. Il limite ci aiuterà a capire due regole fondamentali dell’educazione che sono quelle del farsi da parte perché dobbiamo rispettare la libertà dell’educato e del fornirgli i mezzi per fare a meno dell’educatore/genitore.  

3. Educhiamoci alle regole. Dobbiamo far si che questo tema sia all’ordine del giorno soprattutto degli adulti perché inizino, magari dalle cose piccole, ad assumere un atteggiamento “pro rispetto” delle regole e che si impegnino con tutto loro stessi a far cambiare quelle che non promuovono una cultura della legalità. 
4. Confrontiamoci con altri adulti che non sono solo quelli del gruppo famiglie della nostra parrocchia. Cerchiamo alleanze con tutti perché si possa iniziare una azione educativa perché possiamo scardinare il pensare che “si educano i propri figli facendone personaggi di spicco, atleti, uomo e donna di successo, competitivi nella società del benessere. E ci si dimentica di aiutarli ad acquisire le virtù che li rendono veramente umani: la lealtà, l’onestà, la giustizia, la fede, la sobrietà, la fortezza, la bontà” (C.M.Martini: Dio educa il suo popolo) Questo ritratto crediamo possa essere condiviso da tante donne e uomini del nostro tempo anche non cattolici. Dobbiamo elaborare insieme un’idea evangelicamente ispirata della società e poi uscire, proporla al mondo e cercare alleanze tra tutti gli uomini e le donne di buona volontà. Non una società confessionale ma cristianamente ispirata!

5. Educhiamoci a formare la coscienza, affinché possiamo elaborare e interpretare cristianamente e creativamente il pezzo di storia che attraversiamo. Ritornare alla formazione di una corretta coscienza morale contrastando la “moderna” accezione della coscienza come luogo in cui giustifico ciò che faccio, facendone ricorso soprattutto per trovare una scappatoia legale ai miei peccati.
6. Educhiamoci a chiudere le ante dell’armadio. Troppi adulti non riescono a staccarsi dal periodo passato e a vivere con serietà e serenità l’età che hanno. Non possiamo continuare a vestire gli abiti dei 30 anni se ne abbiamo 40 o 50. Dobbiamo passare all’anta successiva.
Due attenzioni:

1. Investiamo di più nella formazione di catechisti per gli adulti. Non solo esperti della catechesi ma anche, e forse soprattutto, esperti di vita, che sappiano raccontare con semplicità ciò che Dio ha fatto di bello nella loro vita, che sappiano narrare la sua misericordia, che sappiano individuare il problema e capire come Gesù lo avrebbe affrontato.

2. Dobbiamo curare di più i contenuti della fede soprattutto per gli adulti. Adulti con una fede immatura cresceranno giovani generazioni altrettanto immature. Gli adulti sono particolarmente adatti a comprendere la ricchezza della proposta cristiana non annoiamoli con prodotti di scarsa importanza, partendo dalla loro vita ormai ricca di esperienze potranno comprendere che il messaggio di Cristo è veramente fondamentale perché riesce a fare luce su tutti gli aspetti della loro vita.

La parrocchia deve aiutare a far crescere continuamente gli adulti per far si che non si fermino. I genitori non sono nello stesso momento sulla stessa strada dei figli o per lo meno non ci sono con la stessa velocità, sulla stessa carreggiata, con la stessa vettura. Attraversano la stessa storia ma lo devono fare in un modo molto diverso, con uno stile loro. Non è funzionale alla crescita di una società che gli adulti scimmiottino i giovani e viceversa. Occorre una sana competizione verso il bene tra le generazioni per migliorare la società e non una commedia dell’arte in cui ci si traveste da quello che non siamo. Occorre ripensare continuamente le proposte perché solo quelle che vengono percepite come vicine  alla propria esperienza di vita e rivestono un carattere di concretezza vengono prese in considerazione, percepite come utili e perciò degne di impegno.
AI RAGAZZI: 
affiancare le famiglie nell’educazione dando spazio soprattutto a temi che in famiglia trovano qualche difficoltà ad essere affrontati, per esempio quelli legati all’affettività degli adolescenti. Spesso è difficile parlare ai figli di temi legati alla loro sfera personale, abbiamo bisogno di alleanze. Quella con la scuola è difficile in questo momento ma le nostre parrocchie possono farlo da oggi. Non dobbiamo però avere paura di affrontare per primi alcuni temi spinosi o piccanti, dobbiamo passare da li per continuare la relazione. Per fare questo però dobbiamo elaborare un nuovo lessico e nuove forme che rispettino gli antichi valori dandogli nuove vesti.
Mettere a disposizione luoghi di aggregazione e socializzazione non per forza organizzati.
Renderli protagonisti e non medagliette da mostrare.

Tutto questo non è impossibile, si può fare, serve semplicità, umiltà, pazienza e tenacia. 

Semplicità perché non ne possiamo più di cose talmente complesse che non riusciamo a capire l’unica domanda da porsi davanti alle nostre iniziative è: ma Gesù vorrebbe proprio questo?

Umiltà perché gli altri sono il pezzo importante e io devo fargli spazio.

Pazienza perché chi semina datteri non mangia datteri

Tenacia perché a fronte di un invito siamo anche capaci di restare da soli, o in due senza scoraggiarci, dobbiamo continuare ad aspettare sulla porta i figli che vorranno tornare a casa, nella loro casa. 
